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AL 

POPOLO  ROMANO 


GV  mTERESSATX  DEL  TEATRO* 


Orna  a  fichi amar'vi 
fugìi  oechj  klagri' 
me  l*  infelice  An- 
dromaca }  e  [e  altre 'volte  ha 
meritato  compatimento ,  quefta 
fvolta  merita  protezione  per  le 
note  circojìanze ,  che  hanno  con* 

A  a  giU' 
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giurato  a  renderla  più  jhentuÀ 
rata  nella  fua  nuo^va  comparfaé 
onde  a  Voi  ^  ed  al  ma^nanimcìì 
Genio  mftro  ahhiam  penfato  dì 
raccomandarla  y  o  Romani  j 
affinchè  da  nuovi  infortunj  nor^ 
fa  turbato  quel  lieto  fine ,  ché, 
a  i  di  lei  tragici  cafi  dal  Toeta  J 
finge ,  Degnatevi  d'accettarmi 
il  Tadrocinio  j  e  ficcome  fu  no-\ 
fra  premura  d'incontrare  ilvo'ì 
ftro  gradimento  ^  così  fperiamo.} 
che  fard  voftro  impegno  differì 
nerla,  acciò  refi  maggiormem 
te  accreditata  colla  comune  af 
probazione , 


AB 


ARGOMENTO 

IN BuTRÒTÒvGapitale  deir Ipiro, dopo 
la  disfatta  di  Troja,  vivevano  prigio- 
nieri di  Pirro  Andromaca  vedova  di 
Eitore,  edinfegreto  il  picciolo  fuo  tiglio 
Aftianatte .  Invaghiffi  della  bella  prigionie- 
ra il  vincitore  Pirro  ,  e  nulla  curando  Er- 
■mione  figlia  di  Menelào  venuta  m  Butrò- 
I  IO  per  dover'  eflèrgU  fpofa  (  fecondo  1  ac- 
!  cordo  del  di  lui  padre  Achille ,  e  di  Mene- 
'  Uo  )  tutto  s'applicava  ad  ottenere  gli  aftet- 
1  ti  d'  Andromaca ,  la  quale  difprezzandolo 
^l'odiava  ,  come  ftirpe  d'Achille diftruttQE 
i  della  di  lei  Patria ,  ed  ucclfore  dei  proprio 

conforte .  ^  \  -  «    j  u 

Ma  frattanto  rilafiutoU  da  i  Re  delia-j 

.  Grecia,  che  nella  Reggia  di  Pirro  viveva 
occultamente  Aftianatte  ;  predetto  già  da- 
gli Oracoli  Teccidio  della  Grecia  ;  mviaro- 
no  a  Pirro  un'  Ambafciatore  per  chiedere^ 

'  la  morte  d' Aftianatte  5  e  fu  deftmato  a  tal 
commiffione  Orefte  figlio  d'Agamennon© 
Re  di  Micene  ,  il  quale  aveva  amato  Er- 
mìone  in  Sparta,  prima  ch'ella  di  la  pa&». 

Tutto  ciò  è  ìftorico ,  benché  da  alcu- 
ni Autori  contrattato;  il  reftoèverifimìle 
nel  prefente  Dramma,m  cui  riraaiigono  di- 
fciolti  i  fopraccennati  avvenimenti . 
Vazme  fi  rapprefenta  nella  Reggia  5 
e  nei  Porto  dì  Butròto . 

Al  PRO 


PROTESTA 

V Autore  ieìfrefente  Dramma  ,  e  chi  àl4 
le  moderne  jcene  ora  io  refe  han  lafciaf 
in  bocca  degli  Attori  Gentili  Fato ,  Nii-  i 
mi,  hAotzre  parole  ^  che  nulla  han-ì 
no  dt  comune  co'  loro  jentimentì  ài  ueri\ 
Cattòlici^  li 

I M  P  R  I  M  AT  U  R  j 

Si  videbitur  Rmo  Patri  Magiaro  Sa-j 
eriPalatiìApoftolici. 

I 

F.  M.  deKuheh  Vatrìanha  On»  \ 
JlontìnopoLVkefg, 

i 

Imprimatur.  ■ 
Fr.  Vincentius  Elena  Rmi  Patris  Sac.  < 
^alatii  Apoft.  Mag.  Socius  .  j 

i 

"il 
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Mutazlmi  di  Scene. 

NELL*  ATTO  PRIMO 

Reggia  con  Trono. 

Atrio  corrifpondente  a  Giardini . 

mhV  ATTO  SECONDO 

Camera. 
Gran  Sala  • 

Spaziofa  Piazza  conafpetto  «"ag^'^f* 
Tempio,  Ara  nei  mezzo,  ed  apparai* 
difacrificio  ,  Miniftri,  e  Popolo. 
NELL'  ATTO  TERZO 

Gabinetto  reale . 
Atrio  di  Carcere . 

Po«o  di'mare  ingombrato  da  molte  navi . 


Inventore ,  e  Pìttort  delle  Scene . 
11  Signor  Domenico  Sergardi  - 

Inventore  degli  Abiti  df  Mujm . 
Il  Signor  Lazzaro  Grondoni . 

Inventore  degli  Abiti  da  Ballo  * 
Il  Signor  GiufeppePuer. 

Maeflro  de  Balli  * 
Il  Signor  Luigi  Bifcioni . 

A4  AT- 
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A  T  T  ORI 

PIRRO  Re  dell»  Epiro  amante  di 

//  Signor  Filippo  E  Ufi . 
ANDROMACA  Madre  di 

//  Sìg?2or  Giovanni  Belar  di . 
AST1ANATT"E. 

iRMiONE  Promeffa  fpofa  di  Pirro,  e 
amante  di 

//  Signor  Giomnm  Marchetti . 
.ORESTE  Ambafciatore  deV Greci  , 
.   amante  d'Ermlone . 

lì  3gnor  Ferdinando  Mazzanti^ 
PILADE  Capitano  delibarmi  di  Pirrone 
amico  d'Orefte. 

U  Signor  Giufeppe  Tibaìdì . 
CLBARTE  Confidente  di  Pirro 

//  Signor  /ifitonio  Cojlantinì . 


.  L  A   MUSIC  A 

E"  delSig»  Antofìio  Aurìft  echio  Napoleta- 
no Maefiro  di  Cappella  della  Regia  Chi^ 
fa  dì  S*  Giacomo  de^  Spagnoli  in  Roma  ^ 
toltine  i  Recitatigli f e nza  ijlrumenti^  e  le 
ylrie  contrafegnate  colP^JìerìfcQ  *  ,  che 
fono  delSig'  Antonio  Gaetano  Pampani 
[Veneziano  Accademico  Filarmonico  ,  e 
Maefiro  di  Coro  delle  Figlie  del  Pio  Ofpi- 
tale  de'  SS^  Giovanni  5  e  Paolo  dì  Vene- 
zìa  • 

ATTO 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Reggia  con  Trono  » 
Pìm  i  Andromaca  i  e  guardie  ' 

pìr.'f^Ov^  lungi  da  me  ?  Dove 
I     I    t'aggiri  .  ,  , 
JL^  Adorato  mio  bene  ì 
Andt.  Ohimè ,  che  dici  : 
Pirro  ìr  vano  tu  fperi , 
Che  in  mezze  al  mio  dolore 
lo  ti  lufinghi ,  e  ti  prometta  amore . 
VW,  Nuffli  l  Di  che  ti  lagni  ?  In  che  t  oftem 
do'  (vuole 
rorfe  in  me  fdegni  un  vincìtor  ,  che-» 
La  tua  forte  inalzar  ?  Che  t'offre  il  Re- 
gno? .  „  .  , 
Che  fua  fpofa  ti  chiama  ?  E  non  ravvili ,  ^ 
Che  pentito ,  e  placato^  ^ 
Ti  rende  più ,  che  non  ti  tolfe  il  fato  I 
Andt.  Signor  fon- troppo  avvezza 
Ai  colpi  della  Sorte .  Io  più  nonfpero» 
Che  muti  afpetto ,  ed  ora , 
Che  la  credi  placata     ^     _  . 
Più  mi  trafigge ,  e  più  fi  moltra  ttàta  i 
forfè  men  grave  oltraggio 
3Bbbi  dal  fato  avvej;:fo, 
4Yg.              A  S  Ai 


«o,,  ATTO 

AI  trilto  annunzio  della  mia  ruina  » 
Ch'ora  al  nome  di  fpofa  ,  e  di  Regina . 

i'^r.  E  quale  oltraggio  avrefti 
Dalle  nozze  di  Pirro? 

yìndr,  E  qual  gloria  d'Andromaca  farla 
L  elier  di  Pirro  amante? 
Che  dirìa  l'Afia,la  tua  Grecia,  il  Mondo, 
Se  d  Ettore  la  vedo  va  infelice, 
Dopo  che  giurò  fede 
AI  caro  cener  del  marito  oppreflb 
.Moglie  poi  Ibflè  al  fuo  nimico  iftelTo  ? 

"^'1',  ^'A^ia ,  la  Grecia ,  il  Mondo 
T  ammirerà  :  diranno  , 
Che  riducefti  il  diRruttor  di  Troja 
A  pentirfi  di  tutte 

l 'ingiurie  fue  :  Che,  fe  veduto  in  pria 
Avelie  il  tuo  fembiante , 
Contro  l'Argivo  fdegno , 
T'arrìadifefo  e  Iibertade,e  Regno . 
yindr.  Sì  :  ma  diranno  ancora , 
Che  in  te  vive  un  nimico 
Della  regia  miaftirpe,  e  che  gran  parte 
Verfafti  del  mio  fangue.  Ohimè,  che  fo!o 
Ne  refpira  un'  avanzo  (  Dio 

Nel  mio  figlio  Aftianatte  .  Io  gelo  oh 
Nel  rammentar  tra  'i  fumo ,  e  le  faville 
La  ferocia  d'AchMle» 
Della  Patria  la  forte , 
La  Reggiana  Città,  Priamo ,  il  conforte: 
E  tu  vuoi ,  che  fra  quelte 
Rimembranze  funefte 
Di  nuovo  amor  ^'accenda  il  petto  mio  ? 

Pirro 


PRIMO.  Il 

Pirro  deh  ceda ,  oh  Dio , 
Cefla  di  lufingarti ,  . 
Andromaca  non  può  ,  ne  deve  amarti. 
*  Tu  vuoi ,  eh'  io  fenra  amore 
Tra  cento  pene ,  e  cento  : 
Mo ,  che  il  tuo  amor  non  iento  : 
Lafciami  per  pietà . 
A  un  generofo  core 
lo  non  mi  moftro  ingrata: 
La  forte  mia  fpietata 
Così  crudel  mi  fa . 

Tu&c.  {parte) 

SCENA  II. 
Pirro  ,  e  poi  Ckarte . 

P;>.  T  L  rigor  di  coftei  (piace 
X  Eccita  il  mio  difprezzo  5  e  pur  mi 
Quel  dolce  orgo6lio,e  fe  lo  fguardo  gira. 
Sorge  amore  a  placarmi  in  mezzo  ali  ira. 

C/ff.  Sire:  al  porto  vicino  ^  ^ 

D'Agamennone  il  figlio  or  ora  e  giunto. 

Pìr.  Orefte? 

eie.  Orefte  appunto.       ..  ,  ^     ,  .. 
pìr.  Sai ,  che  porti  ?  Che  chieda?  Cy»»- 
eie.  La  Grecia  a  Pirro  Ambafciator  Im- 
Pir.  Orefte  a  me  1  Che  fia  l 

Queftivifle  gran  tempo 

D'Erraione  amante . 

eie.  Forfè 
Con  tal  meffaggio  di  faper  defia  > 
Menelao  la  cagion ,  per  cui  ritardi  . 

A  6  Unir- 


ATTO 

Unirti  in  dolce  nodo 

Con  Ermione  fua  figlia  . 
Pir.  Altro  amor  mi  configlia  ^ 

Andromaca  è  il  mio  ben  . 
Cìc.  Ma  la  tua  fede? 
JPir>  Qaalfede?  II  padre  mia 

La  defìinò  mia  fpofa  5 

Ma  alior ,  eh'  io  Tattendea , 

D'Andromaca  il  fembJante 

Prevenne  il  core  ,  e  sì  m'accefe  il  petto  ^ 

eh'  è  incapace  a  dar  luogo  ad  altco  af- 
fetto 

S  C  E  N  A    I  IL 

Filaci^  y  e  detti.  - 

Q  Tgnor  :  chiede  WngrelTa 
Il  Melikggier  di  Grecia . 
iVr.  A  me  lo  guida . 
FU  Volo  a  ubbidirti i  parte  } 
Fir.  Invano 

Tentan  le  Greche  fpade 

A  Pirro  contraftax  tanta  bettade 

(  va  fui  Tromy 

S  C  E  N  A  lIIL 

'Mrro  in  Trono^  CkartCy  Orejìe  preceiut& 
da  gran  corteggio^  e  Pilade . 

"Oref  C  Ignor  :  al  di  ciu  lato  (parte 
i3  Siede  gloria,  e  valorj  che  in  ogni 

A  ip^- 


PRIMO.      ^  »3 
..A  fpavento  dell'Afia  il  nomeeltendi  : 
Oggi  qual  fia  comprendi 
La  gioia,  e  lo  ftupor,  che  il  fen  m  inondai 
Mentre  il  figlio  d'Achille  in  te  ravvilo. 
Che  col  brando  guerriero 
Portò  la  ftrage  fui  Trojano  Impero , 
/ir.  E  che  brama  la  Grecia  , 

Onde  fpedifca  Ambafciator  si  grande  i 
Qreh  Vive  neUa  tua  Reggia 
D'Ettore  il  figlio,  e  tanudnfei  in  eUa 
Della  Grecia  un  ainiico ,  e  di  te  ftelia  » 
Quindi  è ,  che  a  te  fi  chiede 
De*  Regni  a  ftabilir  la  comun  forte 
D'Aftianatte  la  morte  : 
Onde  s'eftingua  nel  real  germoglio 
L'urica  fpeme  del  nimico  orgoglio . 
/*;>.  io  non  intendo  y  Orefte , 
Come  da  lungi  ancora 
Polla  un  fanciullo  inerme ,  e  fra  catene 
Itaca  intiraork' ,  Argo ,  e  Micene . 
Qrefl  Teme  Grecia  a  ragion  j  benché 
recifa  ,  , 

Siala  pianta funefta ,  un  di  potrebbe 
Crefcer  nel  germe  audace  , 
E  con  ombra  importuna 
La  tua  gloria  ofcurar ,  la  tua  fortuna  * 
Pir.  Qrefte ,  io  Lodo ,  e  ammiro 
La  cura  ,  ed  il  penfier  ;  ma  s'altra  tema 
I^on  ha  la  Grecia ,  e  fe  fi  affida  ancora 
Nell'ufato  valor  di  quefta  mano , 
Rifpondi  pur,  che  il  fuo  tixiiore  è  vano  », 
Qnf.  Ma  tu  dèifecondaj  di  Gsecia  ii  zelo^ 


14  ATTO 

E  adempir  le  fue  voglie .  ^  (glie  i 
Pìr.  Grecia  non  ha  ragion  falle*  mie  fpo-  1 
Oref  Dunque  ,  o  Signor,  non  curi  | 

L'amicizia  di  lei  ? 
Pir.  No  :  a  quefto  patto 

Aniicizia  non  è  >  ma  tirannia . 

[^fcendedalTronol 

Sulla  conqnifta  mia 

Qual  dominio  ha  la  Grecia  ? 

Forfè  Pirro  difpone 

Delle  fue  prede  ?  O  forfè 

Per  foggiacere  a  lei 

Troia  diftruflTe ,  e  radunò  trofei  ? 
Oref.  E  fe  adirata  al  fine 

Rifolvefle  ♦ 

Pir*  Che  mai? 

Di  chiedermi  Aftianatte 

Collo  fdegno ,  e  coli'  armi  ? 

Venga ,  ma  fòrfe  poi  ^  | 

Si  potrebbe  pentir  de'  fdegni  fuoi .  ! 
Oref.  E  ben  5  fe  non  confenti 

A  fvenare  Aftianatte , 

Comanda  Menelao ,  eh' io  riconduca 

Ermione  al  patrio  Regno . 
Pìr*  Ad  ella  porta  * 

Dei  genitor  la  legge ,  e  fe  ti  chiede 

A  nche  Taflenfo  mio  per  far  ritorno  I 

Alla  Reggia  di  Sparta ,  al  patrio  Trono,  1 

Dille ,  che  pago ,  e  che  contento  io  fono*  1 
Oref.  Dovrefti  almen  . . . .  i 
Pir.  Non  più  .  Ritorna ,  Orefte,  . 

Di  j  che  Pirro  non  teme  _  "  | 

I/al-  I 


PRIMO. 
L'altrui  minacce ,  e  che  per  fua  difefa 
Nelle  vene ,  e  nel  core 
Serba  il  fangue  d'Achille  ,  e  il  fuo  valore* 
Dirai ,  che  ho  in  feno  Achille , 
Che  il  Vincitor  fon'  io , 
Che  mille  fpade  e  mille_ 
Non  mi  faran  tremar  . 
Dirai  5  che  dell'  Impero 
Voglio  Tarbitrio  intero , 
Che  baftail  braccio  mio 
Più  Regni  a  debellar  • 
Dirai  &c. 
{  parte  con  Ghane  e  U  fue  guardie  } 

S   C  E   N   A  V. 

Orefte ,  e  Piìade. 

Ore/'  T)  llade  amico  n  iofento 

jL    Rinvigorirfi  la  perduta  fpeme 
Dell'antico  mio  amor .  Oh  me  felice  i 
^Se  a  Sparta  alfin  pofs'  io 
Irmione  ricondur  l'Idolo  mio . 
Dimmi  :  che  fa  l'amato  bene  ?  E  come 
A  rolerar  s'avvezza 

L'infido  5  che  non  l'ama ,  e  la  difprezza  ? 
f}L  Oh  quante  volte  ,  e  quante 
Sparfo  il  dolce  fembiante 
Di  fdegno  y  e  di  roliòr ,  col  pianto  al  ci- 
glio 

Era  le  fue  fmanie  mi  chiedea  configlio  • 
Qref.  Vanne j  Pilade amato, 

Fa, 


lé  ATTO  ! 

Pa  •  ch'io  feco  favelli  * 
jPU*  Andrò:  fra  poco 

Rivedrai  la  cagion  del  tuo  bel  foco  # 
Non  temer  ;  che  il  caro  oggetto 
Mei  vederti  ancor  collante , 
Tornerà  pietofa  amante  5 
11  tuo  ciglio  a  ferenar . 
Non  s*eftingue  un  dolce  affetto  r 
Che  due  cori  infieme  unlo . 
Refta  Tempre  quel  defio  y 
•  Che  fu  il  primo  a  innamorar  . 

Non  dee.        C  parte  ) 

SCENA  VI. 

Orejìe  ^ 

E Sarà  ver,  che  amore 
Ritorni  a  luGngarmi  ?  lofochefpeffo 
11  difprezzo  ^  e  Toltraggio 
T)on!^a  amante  non  cura ,  e  che  s'affanna 
A  feguir  chi  la  fugge ,  e  chi  Tinganna . 
Pur ,  che  fia  tal  non  credo 
La  mia  bella  nimica  ;  Ah  fe  nel  feno 
Per  me  conferva  ii  primo  affetto  ;  io  fpet 0 
DI  trionfar  del  mio  rivale  altero* 

^  Tu  ferbamiin  vita , 
Tu  reggi  il  mio  core  j 
Speranza  gradita. 
Compagna  d'amor*  ^ 


PRIMO. 

Tu  almeno  confolanw 
Neir  afpro  martir . 
Se  fcende  nell'anima 
Un  ra5;gio  di  fpeme , 
Più  il  duol  non  rammentaft 
L'amante,  che  geme, 
E  In  mezzo  alle  lagrime 
Si  vede  gioita 
Tu&c.     iparte  col  Jegufto) 

S  C  E  N  A  VII. 
Atrio  corrifpondente  a  Giardini . 
Brm'mg ,  *  Pìhde . 

J5w.  "p\Unque  Pirro  mi  fdegna? 

XJ  E  in  faccia  al  Greco  Amba- 
fciator  potèo  * 

Difprezzarmi  così  ? 
P'd,  Sì  :  già  difciolte 

Son  le  nozze  con  Pirro , 

Egli  non  t'ama,  e  dice. 

Che  al  fuo  letto ,  al  fuo  Trono 

Non  ti  chiamò ,  nè  ti  giurò  mai  fede  » 

A  Sparta  ti  richiede 

11  Genitor . 
Erra.  S  con  sì  fatto  oltraggio 

Farò  ritorno? 
Pìl  Orette 

Teco  verrà .  Sai  pur ,  che  quivi  è  giunto 

A  richiederti  a  Pirro  s  e  she  fedele , 

Bea' 


1%  ATTO 

Benché  lungi  da  te  viire  in  affanno  . 
£m.  Lo  fo  :  ma  Orette  non  compenfa 
il  danno  ^ 

Ore/'  L'afcplta  almen  j  ei  t'ama  ancora ,  e 
Di  favellarti  *  (  cerca 

Erm^  Ahrieda 
Senza  vedermi .  Arfi  per  lui  >  penai , 
Finche  legge  fevera  (Dio, 
Non  mei  vietò  5  ma  poi  che  giunG ,  oh 
Per  comando  paterno  a  quelle  arene 
Non  più  d'Orefte ..... 

//7.  Orefte  a  te  fen  viene  . 

JSrt»*  Ah  qual  fiero  tumulto 
Di  non  più  ineefi  affetti 
Mi  fi  defla  n^l  cor  . 

Deh  ti  conforta , 
Nè  ti  mottrar  rubella 
A  un  fido  amore ,  a  una  virtù  sì  bella . 

(  parte  ) 

SCENA  Vili. 

Ermhne ,  Ore/te ,  e  feco  parte 
delle  guardie . 

Qref*         Ueir  Orefte ,  che  un  giorno 
\}  Si  infingò  di  non  fpiacerii , 
amando , 
Bella  Ermione  adorata , 
Pien  dell'antica  fede , 
Quando  men  lo  fperava  a  te  fen  riede . 
Erm*  Orefte  5  oh  di  quell'alma 

E  vi- 
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E  vicino ,  e  lontano  ognor  gran  pena  9 
Qual  vieni  !  E  qual  mi  trovi  I 
Qref  E  perchè  mai 
Così  afflitta,  e  dolente^ 
Ti  niottri  al  mio  venir  ?  mentre  io  sì  lieto 
Nel  rivederti,  ocara. 
Torno  a  fperar,  che  dairakrui  difprezze 

Tu  polla  

Ermn  Edifprezzata 

Ti  piace  Brmione .  Ahi  troppo 
Crudo ,  ed  ingiufto  fei , 
Se  godi  del  mio  duol ,  deporti  miei . 
Qref.  No,  non  dirmi  così;  l'Ira,  e  lo  fdegno 
M'agita  il  feno ,  e  in  breve 
Venclicarti  faprò . 
Erm>  Va  dunque,  efponi 

Al  mio  gran  genitor  con  qual  baldanza 
Pirro  rifiuta  le  mie  nozze ,  e  vuole 
In  faccia  mia  con  temerario  orgoglio 
Una  fua  fchiava  follevare  al  Soglio- 
Or^/  Andrò  ,  ma  tu  mi  fiegui  • 
più  che  co  i  detti  miei 
Tu  fola  puoi  deftar  forza,  ecoraggio 
In  mille  petti ,  e  mille 
Col  dolce  balenar  di  tue  pupille.  ' 
Erm.  Sì:  ma  fe  Pirro  intanto 
Spòfa  Andromaca ,  oh  tarda  » 
Oh  inutile  vendetta  ! 
Oref  E  che  far  deggio  ? 

A  tuo  favor  parlai ,  ^  (  lento 

Preghi ,  e  minacce  ufai ,  ma  il  tìer  ta- 
Difprezza  ogni  preghiera,  ogni  cimento* 

Erm^ 


2«  ^  A  T  T  O 

Erm*  Non  più  ;  l'evento  al  fine* 
Deciderà  della  mia  forte  :  intanto 
Soffri  tu  ancor  s  chi  sa  forfè  potrai 
Col  placato  mio  core 
In  miglior  tempo  ragionar  d'amore  . 
^  non  ha  pace 
Quello  mio  petto , 
Che  fi  a  capace 
D'un  altro  affetto,  • 
Lo  fperi  invano  : 
Non  poflb  amar . 
Son  troppo  offefa 
Da  un  core  indegno: 
L'ira  ,  eiofdegno 
Non  sò  placar. 

Se  &c.  {parte  ) 

SCENA  VIIIL 

TRoppo  è  quell'alma  offefa 
Dall'ingiuria  crudeh  più  non  ram* 
menta 

Il  mio  amor ,  la  naia  fede  :  e  pur  collante 

Io  feguito  ad  amarla  5 

Pendo  dal  fuo  volers  fervo  alfuo  fdegnos 

JB  farò  Ria  difefa ,  e  fuo  foftegno . 
^  Se  all'amor  mio  fedele 
Ora  fi  mollra  ingrata  % 
Chi  fa ,  che  poi  placata 
Non  torni  al  primo  amor . 

Così 


S  R  I  M  O. 


ai 


Così  da  nubi  involto  ^ 
Spello  s'ofcura  il  Cielo 
Ma  al  tenebrerò  velo  ^ 
Succede  lo  fplendor  • 
Se  &c. 
Qartecoììs  guardie) 

S  C  E  N  A  X. 

Andromaca  da  un  lato ,  e  Gkart^ 
con  jijìiamtte  dall'altro ' 

Andr.       Learte,  amico . 

eie-  £cco  il  tuo  figlio  amato  .5 

Che  ridente ,  e  vezzofo  ^ 

Dalle  braccia  reali  atelennede  . 
\^ndr.  Pirro  l'accarezzò  ? 
C/^.  Sì  Princìpeflà , 

Ei  l*ama ,  e  torfe  ancora 

Molto  più  Tamerìa , 

Se,  nel  mirargli  in  fronte 

Parte  di  tua  bellezza, 

Mon  vi  fcorgefle  ancor  la  tua  herezzà . 

Ma  Pirro  a  te  fen  vien  .  Placati  ornai  ; 

Deponi  U  duolo ,  e  «Uèiena  i  rai . 

iparte) 


ATTO  ^ 


SCENA  XI. 

Pirro  con  parte  del  feguìto^ 
^uiiromaca^  e  AJìtanatte . 

Pir*         Uel  caro  5  e  dolce  pegno, 
Ch  ora  littringi  alfeno 

Divenne  ancor  la  mia  delizia  5  oh  come 

Nel  fuo  volto  rifplende 

La  tua  felicità  ;  quei  vago  rifo^ 

Che  Io  rallegra  tanto, 

Infegna  a  te  di  rafciugare  il  pianto . 
Andr.  Anzi  in  più  larga  vena 
.    Scende  fui  ciglio  a  funeftarmi .  In  efl# 

Veggo  un  mifero  avanzo , 

Una  immago  dolente 

Di  mie  fciagure  :  ah  Pirro 

Quelle  forme  leggiadre 

Mi  fan  l'eccidio  rammentar  del  padre  * 
Pir.  Androaiaca  t'inganni  ^  fe  con  tali 

Immagini  di  duol ,  tu  credi  fempre 

Deludermi  così  :  ogni  pretefto , 

Ogni  memoria  acerba 

Vadan  lungi  da  te  ;  da* labri  tuoi 

Rammentar  più  non  s'oda 

Ettore ,  e  Priamo  eftinto  ^ 

Achille  5  Troja ,  il  vincitore  »  il  vinto . 
Andr.  Ah  Pirro. 
Pir.  Io  non  ti  chiedo , 

Che  una  dolce  fperanza ,  e  ti  prometto 

Di  ricondurre  in  breve 

Il  tue 


PRIMO- 
Iltutcaro  Aftianatte  .... 
Sovra  il  Trono  degli  avi  ;  io  col  mi9 
braccio  ^    .  ^  .  - 

10  falverò ,  l'avvezzerò  ai  Trionfi 
Gli  farò  Padre;  Ond'egli 

Pofla  de'  fuoi  yerd'anni 

Nella  più  frefca  Aurora  ^ 

Rimetter  Tro/a  ,  e  vendicarla  ancora  • 
/Ì;idr.  Oh  Dio . 
P/'r.  Perchè  fofpiri  ? 

Perchè  taci ,  o  crudel  ?  Porfe  baitanti 

TSlon  fono  ad  ammollirti 

Quefte  prove  d'amor  ?  Io  per  te  loia 

D'Exmione  fpre2Z0  la  beltà  s  m'efpongo 

A' tuoi  rifiuti  acerbi: 

L'autor  itade  obblio , 

11  caratter  di  Re  5  Fonor  del  Regno  . 
Nel  tenero  tuo  pegno 

Stringo  al  feno  un  nimico  :  a  lui  riferbe 

IlTroho,  a  teiadeftra  i 

E  pur  con  tanto  fafìo 

Di  tue  vane  ripulfe  ti  compiaci , 

I  beneficjmiei  difprezzi?  E  taci? 
jif^dr.  (  Quanto  fono  infelice  !  ) 
Fir.  E  taci  ancora  2 
jindr.  Signor  nel  mio  Clenzio 

Riconofci  qual  &a 

L'interna  cenfufion  ^  che  non  mi  lafcia 

Libero  il  varco  al  favellar  i  ondeggia 

Agitato  da  mille 

Torbidi  oppofti  affetti 

L^infelrce  mio  cor  •  Ahi  duro  fate  • 

Ali* 


H  ATTO 

Allo  fpofb  adorato 
Il  dover  mi  crafporta  a  (erbar  fede  ; 
Vuole  il  tuo  amior  mercede  : 
Penfo  a  te ,  penfo  al  figlio  : 
Smanio ,  e  in  mezzo  al  dolor  non  ho  con- 1 
figlio.  I 

Pir.  Se  penfi  a  me  •  • . .  •  •  j 

^dndr.  Sì  Pirro .  j 
Penfo  ,  che  nel  più  fiero  ! 
Cimento  io  fono  ,  che  Tiniqua  Sorte  ! 
S'accinge  a  provocar  la  mia  coftanza  . 
Vuol,  che  in  qualunque  evento  inlacciaj 
al  Mondo  .  || 

O  infedele,  o  tiranna,  e  ingrata  iofia.l 
Se  a  Pirro  offrò  la  mia  vedova  delira ,  | 
D'infedele  mi  fgrida  j 
L'ombradel  grand'Ettore  5  e  fe  la  fede  ! 
Serbo  collante  a  lui,  | 
Ingrata  io  fono  ai  beneficjtui.  I 

Pìr.  Dunque rifolvi  alfine.  !; 

^indr.  Horifohito. 

Sarò  fida  allo  fpofo ,  e  grata  a  Pirro  ;  j 
Ma  in  te  fol  tanto  adorerà  il  mio  core  | 
La  tua  gloria  ,  il  tuo  merto,  e  il  tuoi 
valore.  .  '\ 

Ftr.  (Coitei  troppo  m'oltraggia)  Olà  mi  il 
afcolta 

Donna  oftinata,  io  voglio  i 
Confonderti  a  ragion  ;  finora  ad  airte  \ 
Quel  colpo  io  ti  celai ,  1 
A  cui  il  tuo  fàfto  non  pensò  giammai  • 
^AndTy  (  Mifera  me  ^  che  fia  > 


PRIMO.  «f 

Tir.  La  Grecia  irata  .... 

Orelte  m'inviò  ;  per  lui  tai  chiede 

Aftianatte  il  tuo  tìglio  *  e  vuol  che  mora 
(  Oh  Numi ,  a  quefto  ancora 

Colpo  inumano  mi  ferbafte .  Oh  quale 

Inafpetiato  fulmine  m'opprime .  ) 
Pìr.  Orsùlatuafubiime 

Coftanza  vanta  pur  .  Pirro  difprezza  . 

Serba ,  ferba  pur  fede 

Al  cener  del  conforte  , 

Ch'io  prendo  il  figlio,  e  ioconfegnoa, 
morte. 

Andr>  Oh  Dio ,  Pirro  ,  fe  mai 

Ti  fu  caro  il  mio  figlio ,  e  fe  veraci 
Furo  que'  dolci  ampleffi  ,  onde  fovente 
Lo  flringefti  al  tuo  fen ,  ohimè  ,  fe  ancora 
y  n  moto  di  pietade  il  tuo  cor  feate , 
Salva  l'unica  mia  fpeme  innocente . 

P/r.  Sorgi,  ch'io  già  prevenni 

i  Andromaca  forge) 
I  tuoi  preghi ,  e  ad  Orelte  lo  negai . 
Ma  tu  rifolvi  «mai , 
Giura  d»eflèr  mia  fpofa» 

Andr-  E  con  tal  patto 
Ofcu  r ar  tu  vorrai  l'opra  più  belU 
Di  tua  virtude  ì 

pir.  Or  mi  lufinghi  in  vano  : 
O  mi  cedi  il  tuo  figlio ,  o  la  tua  mano . 

/indr.  La  delira  \  No ,  tu  non  l'avrai .  Tì- 
Or  che  pretendi  ì  C  ranno 

J'/»'^  Il  figlio: 

Arg^  B  Lalcia- 


t$  ATTO 

Lafcialo .         (  togliendole  il  figlio  \ 
yìndr.  Ah  difpietato , 

Intendo  il  tuo  penGer  ;  fe  non  ti  bafta 
Il  fangue  del  mio  figlio , 
S'hai  di  ferir  diletto  , 
Eccoti  àncora  della  madre  il  petto-. 
Pir.  Oh  fanciullo  infelice. 
Non  è  la  Grecia  no  ,  che  ti  vuol  morto , 
E'  la  tua  madre .  E  pur  vorrai  che  mora? 
Sì  lo  vedrai,  barbara  donna,eftinto . 
^ndr.  Ahi  Grecia ,  ahi  Pirro  ,  ahi  figKo 
avete  vinto . 
Signor  ...  Ma  come . . .  Oh  Dio  • . .  Che 

fo*..  Che  dico... 
O  fede ,  o  amore ,  o  fpofo 
Vi  tradirò  ì  no  non  fia  vero .  Ahi  figh'o . . 
Pir.  Madre  fpietata,e  pur  vorrai.che  mora? 
yindr.  Si:  prendi  il  figlio,  eccoti  il  ferro 
ancora  .  {gli  getta  ai  piedi  uno  /irle) 
Eccoti  il  ferroso  barbaro,  (ji  Pirro) 
Contenta  il  tuo  furor . 
Figlio  ti  lafcio  5  addio  , 

iad  Afiianatte) 
Figlio,  beiridol  mio  5 
Ahi  mi  fi  fpezza  il  cor. 
Tu  non  m'intendi,  e  il  volto 
Bagai  di  pianto  amaro  ? 
Ah ,  che  in  mirarti ,  o  caro , 
Più  crefce  il  mio  dolor  . 

Prenditi  &c. 
(  far  te ,  e  per  altra  via  è  condotto  fraJut 
guardie  AJìianatte  ) 

SCE- 


P  R  I  M 


27 


SCENA  XII- 

Pirro ,  ed  Orerie  con  pétrte 
deìle  guardie. 

Orcf  Q  Ire  :  Irmione  è  già  pronta 
i3  A  partir  meco  >  ai  finè 

Al  paterno  comando 

Piegò  il  volere  é 
Psr.  Orette , 

Meglio  penfai  ;  per  poco 

SofpendI  il  tuo  partir  . 
Oref.  (  Ohimè  ^  chefento) 
Pìr.  Il  zelo,  onde  la  Grecia 

Cerca  il  pubblico  bene,  al  fin  m'ha  vint®» . 

Oggi  vedrai  nel  Tempio 

Mia  fpofa  Ermione,  ed Aftianatte  eftinto. 
OreJ\  (  Perfida  Sorte  !  )  Oh  quanto 

Atìimiro  il  tuo  valor ,  che  raffrenato 

ITr^  trafporto  amorofo 

Penfi  al  pubblico  bene ,  e  al  tuo  ripofo  • 
( parte  colle  guardie  ) 

SCENA  XIII. 
Pirré. 

CHe  Urano  evento  è  il  mio  I  Tiranno  a 
forza 

lo  deggio  comparir  :  pietade ,  e  amore 
Mentre  fcelgo  per  guida  ,  un*  empia  ma- 
<ire  B  2  Mi 


d8      A  T  T  O  P  RI  M  O- 

Mi  trafporta  a  fierezza ,  e  mi  coftringé 
Con  crudo  atto  iniàmano 
Nei  proprio  figlio  a  infanguinar  la  mano 
Son  qual  mifero  naviglio , 
Mentre  cerco  il  porto ,  e  il  lido  i 
Treine  intorno  il  mare  infido  ; 
Si  ricopre  il  Ciel  d'orrore  ;     .  A 
I  fra  1  impeto ,  e  il  furore 
Agitato  errando  vo  .  l 
Tal'  io  fento  in  iiiezzo  all'  alma  > 
Che  fi  della 
La  tempefta  y 
E  del  cor  Tufata  ealma 
Ritrovare  io  più  non  sò . 

Son  &c. 
{parte  col feguìtù"^ 


Il  Fine  deìVAm  Prlmt .  ^ 


ATT  O  UZ 

SCENA  P  R  X  M  A 

Camera . 

Emìone  ,  e  Pirro  con  parte 
delle  guardie.. 

PÌY.  Rmione  in  quefto  giorna 

|H    Sarai  mia  fpofa  .  D' Imeneo 
I    J     le  faci 
Già  Iplendono  nel  Tempio  , 
E  in  nuova  pompa,  e  chiara 
Già  fi  defta  la  fiamma  in  mezzo  all'Ara . 
Erra.  Abafìanza  delufa 

I  tuoi  fcherni  fofFerfi ,  e  ch'or  m  efponga 
A  un  nuovo  oltraggio  per  falir  fui  Trono 
Nonlofperar,  che  così  vii  non  fono. 
Lafcia  dunque ,  ch'io  parta 

Col  roflor  d'un  rifiuto,  e  alia  diletta 
Andromaca  prepara 

II  tuo  Soglio ,  il  tuo  cor ,  la  pompa ,  e 
l'Ara. 

Pir.  PrincipefTa  adorata 
Songiufte  l'ire  tue:  ma  queirifteflb 
Pirro ,  che  ti  fdegnò ,  pentito  alfine 
11  tuo  amor,  la  tua  fede 
Supplichevole ,  e  amante  a  te  richiede  ; 
Ceco  defio  mi  traffe 
A  fprezzarii  finor  ,  ma  in  iìbertade 


ATTO 


Ritorna  il  mio  volere  :  a  te  fi  deve 

Il  mio  Trono ,  il  mio  amore  , 

(  E  pure  al  labbro  non  coniente  il  corei 
j^m.  E  COSI  lieve  imprefa  ' 

Ti  fembra  di  fpezzar  la  tua  catena  ? 
Pir  Credilo  pure. 
Erm.  (  Ah  che  lo  credo  appena  \ 
FÌT.  Che  ^icì?  - 
Erm.  AlmiodefHno 

Cedo ,  e  farò  qual  tu  mi  vuoi  * 
^/>.  Nel  Tempio 

Vaga  Ermione  m'attendi , 

£  un  giorno  fol  tutte  l'ingiurie  emendi. 
ipamcolh  guardie^ 

S  e  E  N  A   I  L 

Ermìone  ^  ed  AndYQinac&. 


Erm-        (  Importuna 

G iunge cortei.  ) 
Andr.  M'afcolta  . 

Benché  nel  duolo  involta 
Pur  godo  di  tue  nozze  .  Oggi  farai 
Spofa  ,  e  Regina  5  ed  io  madre  infelice 
Pianger  dovrò  :  dunque  la  pompa,  e  il 


Deir  illuftre  Imeneo  farà  turbato 
Dallo  fcempio  crudel  del  figlio  amato  ? 

Erm.  Io  ne  fento  pietà  . 

ylndr.  Se  ver  ciò  ha , 


fafto 


A! 


SECONDO-  3i 

Ai  tuo  zelo  pietofo 
Nulla  potrà  negare  il  regio  fpofo . 
Erm^  S'egli  così  decide ,  e  così  vuole , 
E  fe  contro  Tufato, 
Si  moftra  al  tuo  dolor  rigido ,  e  fiero 
forfè  n'avrà  ragione. 
Ne  alla  fua  legge  il  mio  voler  s  oppone 

Kon  ha  pietade  in  feno^ 

Chi  adorai  lumi  tuoi -> 

Mifera*,  e  fperar  vuoi 

Di  ritrovarla  in  me  ? 
Se  al  tuo  martir  non  giovo  ^ 

Io  ti  compiango  almeno  2 

Ma  tal  dolor  non  provo 

Da  lagrimar  con  te . 

Non  &Ct  iparté) 

SCENA   1 1 1- 

Andromaca  ,  ^  Ckarte^ 

Andr^  C  Enta  Clearte  almeno 
i3  Pietà  del  mio  martir  • 

eh.  Chiedila  a  Pirro  . 

Andr.  Non  lo  fperare  .  A  tutti 

Soccorfo  chiederò ,  ma  a  Pirro  mai  j  ^ 
E'  mio  nimico ,  e  I^ho  pregato  aflài . 


B4  SCE- 


31  ATTO 

5  C  E  N  A  IIIL 

Tìrro  con  parte  delle  guardici 
Andromaca ,  e  Cleartc* 

Fir.  jr>  Learte . 
Cle^         Mio  Signor. 
^^ndr^  (  Che  incontro  è  quello  ) 
fir.  Ermione  la  mia  fpofa 

Additami ,  dov'è  ? 
eie.  Nelle  fue  flanze 
Condanna  ogni  dimora 
Che  fi  frappone  al  fuo  gìpir  . 
Fir.  Vicino 

E'  il  felice  momento . 
eie.  Oh  infolito  piacere  . 
^ndr^  (  Oh  rio  tormento  ) 
eie.  Già  la  pompa  è  ordinata . 
Fir.  (  Delfafìofuo  fi  pentirà  l'ingrata) 

E  la  vittima? 
C/if .  E^  pronta  . 
Fir*  (  E  ancor  non  parla  ) 

(  piano  a  Clearte  ) 
Cle^  (  E  pm*  refifte  ancora  ) 

{piano  a  Pirro') 
Fir^  Si  fpofi  Ermionejed  Aftianatte  mora. 
Vanne ,  o  mio  fido ,  anch'io  verrò  fra 
poco  5 

Tu  intanto  il  ferro  al  Sacrificio  appretta. 

(  parte  Clearte ,  e  Pirro  finge 
dipartire')  . 

^ndr* 


SECOND©.  n 
j4&dr.  (  Più  reGfter  non  fo)  Pirro  t^arrelta, 
pir.  Che  pretendi? 
^fidr.  Pietà. 
/Vr.  L'alma  oltraggiata 

Piò  non  fente  pietà ,  più  non  fi  move  : 
La  mia  gloria,  il  mio  amor ,  mi  chiama 
altrove. 

(  4i  movo  in  atto  di  partire  ) 
j^ndr.  Barbaro  cor,non  ti  credea  capace 

Di  tanta  crudeltade. 
Pìr.  Alma  inumana,  irìtornanà)^- 
r    Così  priva  d'amor  non  ti  credea . 
^ndr.  Così  vuoila  mia  fede  • 
Pìr.  La  mia  pace,  e  il  dover  cosi  richiede» 
ylndr.  Dunque  fenz'altrafpeme 
Della  Grecia  nimica 
M'abandoni  allo  fdegno  ? 
Pìr.  Già  la  fede  real  ne  diedi  in  pegno . 
yindr.  Ne  cangerai  configlio  ?  (figlio-' 
Pìr*  Deggio  Ermione  fpofar .  Mora  il  tuo 
^;v^^r.  Mora,  mala fua morte 

10  corro  ar  prevenir  •  Con  quella  mano 
M'aprirò  il  feno,  e  andrò  poi  mefta,e  fola 
D'Acheronte  fui  lido ,  ombra  vagante , 
p inchè  mi  giunga  il  caro  figlio  innante  . 

Ciu  atto  di  partire} 

pìr.  Perma. 

^ndr*  M'arrefti  in  vano  •  ^ 
Un  difperato  cor  più  non  fi  move  : 

11  mio  fato,  il  mióduol  mi  chiama  altrove 

[  dì  fìuom  in  atto  dì  partire  3 
Pit.  EgiungeaqtieftQfegno 

Arg.  B  $  L'odio 


S4  ,   .  ATTO 

L^odio  tuo  contro  me ,  che  ti  fpaventa 

Pirro  più  che  la  morte  ? 
^ndr.  Il  mio  dolore  irìtornando) 

ISonconofce  ragion  non  fente  alFetti. 

Lafciami ,  che  a  fuggir  l^empia  mia  forte 

Altro  fcampo  non  v*è  fe  non  la  morte . 
Tir* ^  Troppo  dal  tuo  furóre 

Ti  lafci  trafportar ,  Non  è  guai  penfi 

Pirro  C05Ì  inumano  . 

Che  ti  nieghi  lo  fcampo  *  Ancor  ti  refta 

Qciakhe  fpazio  a  penfar.  Nel  Tempio 
ancora 

Fin  neir ultimo  ifìaine 

A  tua  voglia  m'avrai  niiiìico ,  o  amante . 
\d4ndr.Vhxo^  invano  mi  tenti . 

Quefti  pochi  momenti  (  pio 

Accrefceranno  il  mio  martir .  Nel  Tem- 

Del  tuo  regio  Imeneo  , 

Alma  fenza  conforto  ,  ombra  fugace 

Verrò ,  fe  1  brami  a  intorbidar  la  face . 

(parte} 

S  C  E  N  A  V- 

Firro  . 

DEh  il  lafci  una  volta 
In  preda  ai  fuo  deftino ,  \at-fuo  furore 
S'a:^bandoni  Hngrara  .  E  pur  ancora 
Rifolverim  non  fo  .  Potreljbe  a  un  tratto 
Ammollirli ,  e  cangiar  vogh'a  ,  e  penfiero . 
Selce  indurata  a  miliecolpi  avvezza      ^  - 

Ri- 
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IjpercoflTa  alla  fin  cede ,  e  fi  fpezza . 

Potrìa  quel  coriuperbo,  ^ 
Orche  rion  ha  più  fcampo,  - 
Intimorirfi  al  lampo 
Del  fanguinofo  acciar , 
Sprezza  ogni  cafo  acerbo 
Chi  lungi  ancora  il  crede  j 
Ma  fe  vicia  lo  vede 
Comincia  a  paventar . 

Potrìa  Scc. 
(  parte  colle  guaraif} 

S  C  E  N  A   V  L 
Gran  Sala . 
OnHe  catì  parie  delle  guardie,  e  Pìlade. 

Qrgf.  T)Ilade  amato,  alla  tua  fecom- 
X  inetto 
Il  mio  penfìer  :  non  foffrirò  giammai , 
Ch*Ermione  mi  fia  tolta  :  a  Pirro  accanto 
E  fui  talamo  ancor  faprò  rapirla , 
O  pur  di  Pirro  ifteflò 
Nella  Reggia ,  e  nel  Tempio 
Con  petto  audace  io  tentarò  lo  fcempio  . 

Pil  Rapir'  Ermione  1  Uccider  Pirro  l 
Amico , 

Qjial  follia  ti  forprende  ì  In  un  momento 
De'  Mortali ,  e  de'  Numi 
Le  facre  leggi  a  violar  t'accingi  ? 
QiialCuccelio  ti  fingi 
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NelPempìetà  ?  Ti  riconofco  appena  • 
Orefìe  amico ,  il  tuo  furor  raffrena . 

Oref.  Ho rifoluto  ornai .  Tutti  ritrovo 
Gli  uomini  fceilerati ,  d'Innocenza 
Più  feguaci  non  ha:  fconvolto  è  ilMondoì 
Son  cangiati  i  coftumi ,  e  foio  ha  lode 
Il  tradimento  5  l'empietà  >  ia  frode. 

JP/7  Che  dir  vorrai  ? 

Qref.  L'efempio , 
Il  perverfo  coflume  io  già  non  voglio 
Stolto feguir;  ma  pure,  (giufto 
Se  contro  un  Re  ,  contro  un  rivale  ìv^ 
Medito  di  sfogar  lo  fdegno  mio 
Degno  farò  di  qualche  fcufa  anch'io . 

(  pur  te  celle,  guardie  } 

S  C  E  N  A    V  I  I. 

JN  che  cimento ,  oDef, 
Or  mi  ritrovo  !  Se  il  di feg no  atroce 
Xafcio  efeguir,  manco  al  mio  Re  .  Se  poi 
M'accingo  il  colpo  a  trattenere ,  infida 
Ad  Orelìe  divengo , 
B  il  dritto  d'amicizia  io  non  foìlengo  ^ 
In  si  contrari  affetti 
!D  nbbio ,  e  confufo  io  refìo  . 
M  unii  delCieljChe  gran  chnento  è  queEoì 
Pellegrm ,  che  in  notte  ofcar  a  ^ 
Da  lontan  due  lumi  vede  j 
Move  dubbio ,  c  incerto  ii  piede  t 

Cel 
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Del  rentier  non  s'afficura  -, 
Torna  Tempre  a  dubbitar . 
D'ambi  uguale  è  lo  fplendore  ; 
Pur  s'arrefta ,  e  a  quei  non  crede . 
fra  due  vie  la  via  peggiore 
Lo  coftringe  a  paventar  . 

Pellegrin&c.  {parté^ 

SCENA  VIIL 

Andromaca  ,  indi  Clearte 
con  ^Jlìanatte  . 

Andr.  XT  Ui^^^  pJe^à ,  cciifiglid  : 

IN  Cbe  mai  farò?  S^apprefla 

L*oradel  mio  languir,  del  mio  luartoro 

S*avviciaa  il  periglio  ♦ 

Mifera  che  farò  1  Numi,  configlia  ^ 
Cìe.  Madre  infelice . 
Andr.  Ohimè ,  qual  voce  io  fento . 
Cìe^  Vieni ,  madre,  e  al  tuo  figlio 

Porgi  ceri  petto  forte 

Inulti mo bacio, anzi  ch'ei  vada  amorte^ 
/Ind^.  Ahi^  che  aflalto  crudei .  Che  tirane 
nia  ! 

Deh  rinvola  al  mio  fguardo  ,^ 

Non  accrefcer  cosi  la  pena  mia . 
CU.  E  noa vedi  ^  che  flende       [  Aflia- 
natte  lincamìna  verffi  Afidromaca  l 

La  pargoletta  mano 

Ad  abbracciarti  » 
Aridr^  Ah  vieni:, 

"Vieni 
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Vieni  caro  Aftìanatre; 

Vifcere  del  mio  fen  ;  cor  del  mìo  core  5 

Vieni  mio  dolce  amore  : 

Prendi  l^uitimo  pegno 

De  miei  teneri  affetti ,  e  delle  tante 

Cure  inutili,  e  rane  ^ 

Che  ufai  per  involarti 

Della  Grecia  nimica  ai  fdegni ,  all'ire . 

(  abbracciando  Aftìatiatte  ) 

Or  vanne,  anima  mia,  vanne  a  morire. 
eie.  (  Spaventofo  coraggio) 
yì?jdr.  Parti  :  lafcian)i  in  preda 

A  miei  dubbj  ,  ai  timori ,  ed  aireftreme 

Fiere  agonie  .  Deh  riconofci  in  quefle 

Stille  amare  di  pianto,  in  queftiaccenti 

Affannofi  ,  e  interotti ,  che  una  breve 

Aura  di  vita  mi  foftenta  ancora 

Per  rivederti ,  e  poi 

Fra  le  fmanie ,  e  il  dolore 

Chiuder  le  ciglia  nell'eterno  orrore  * 

Vanne  dunque  a  morir ,  figlio ,  ben  mio^ 

Vanne . .  *  Ma  ohimè . .  •  Sentogelarmi-.* 
Oh  Dio  .   {fvie?ie  ) 
eie*  Refti  nel  fuo  dolor  fenza  conforto  ^ 

Sì  cruda  genitrice* 

Vieni ,  vieni  a  morir ,  figlio  infelice  - 
(  parte  co?i ducendo  feco  Aftìanatte  ^ 
che  fi  rivol^t  pietofo  alla  madft^ 
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S  C  E  N  A  Vini. 

Andromaca. 
Stianatte,  ove  fei  ?  Figlio,  ove  andafti? 


J\  Ferma,tu  non  morrai  ; 
Allo  fjampo  opportuno  io  già  penfai . 
Al  Tempio  correrò  •  Pirro  la  mano 
Abbia  di  fpofa  ;  ma  prometta ,  e  giuri 
Di  vegliar  fenipre  a  tua  difefa  ,  e  poi 
Contenta  di  mia  forte 
M'aprirò  il  feno ,  o  bcverò  la  morte . 
forfè ,  pietofi  i  Numi 
M'iftillaro  il  penfier.  forfè. .  .Ma  intanto 
11  figlio  dove  andò  i  Chi  fa  ,  che  aperte 
Già  non  gli  abbia  le  vene 
11  ferro  micidial .  In  mezzo  al  Tempio, 
Ab  che  veggo  lofcempio  , 
Veggo  il  fangue  fumante  all*Ara  intorno, 
Torbido ,  e  ofcuro  il  giorno 
Appar  di  nuovo  alle  mie  luci .  Oh  Dio  , 
.  più  madre  non  farò ,  mi  parla  il  core  : 
Tremo,  gelo  d'orrore  ; 
Sento  l'afpra  ferita ,  il  colpo  atrocej 
Odo  del  figlio  mio  l'ultima  voce  . 
Odo  del  figlio  efangue 


11  flebile  lamento  • 
Torna  a  gelarfi  il  fangue  : 
M'ingombra  lo  fpavento  : 
Ohimè ,  divengo  Ihipida, 
Trema ,  e  vacilla  il  pie . 


Perdo 
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Perdo  nel  mio  timore 
La  fpeme ,  ed  il  configho  z 
Mafe  non  vivi,  ©figlio, 
lo  morirò  con  te . 

Odo&c.  ipartci 

S  G  E  N  A  X.  , 

Spaziofa  Piazza  con  afpetto  di  magnifico 
Tempio,  Ara  nel  mezzo ,  ed  apparato 
di  Sacrificio ,  Miniflri ,  e  Popolo 

Ermione  y  ed  Orerie  con  feguita. 

Erm.  O  Offri ,  Orefte ,  fe  m'ami  ; 

\D  J^on  t'opporre  al  deftin  :  cangia 
configlio  ; 

Ritorna  al  tuo  dover . 
OreJ\  Non  so  placarmi . 

Lungi  da'  tuoi  bei  rai  fofFriva  in  pace 

La  perverfa  mia  forte  j 

Or  del  rivale  a  fronte,  ated'àpprer© 

Medito  per  tuo  amor  qualunque  eccello. 
hrnt.^  Indegno ,  e  chiami  amore 

Un  ingiuaa  vendetta?  E  vuoi,ch'io  t'amij 

Allor  che  tenti  di  macchiar  la  delira 

Nel  fangue  del  mio  fpcfo  . 
Orel.  Ah  che  prevedo, 

Che  tradita  farai  j  pubblico,  e  nuovo 

bara  lo  icherno  • 
Erm.  Allora 

Vendici  il  loxtowio: 

•■  Ucci- 
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r  Ucciaiit  traditore:  e  tua  fon*  io. 

Oref.  Barbara  legge.  Ecco  il  rivale  altero 
(  Io  mi  perdo  ) 

Eroi.  (logioifco) 

Ore/,  (lo  fremo) 

Erra.  (  lo  fpero.  ) 

SCENA  XI. 

Orefte ,  Erratone  ,  Pirro  preceduto  da 
gran  corteggio  ,  Aftianatte  in  vefle 
candida  ornato  dì  fi'jrìfraMiniJtn 
dei  Tempio ,  Clearte ,  e  Piìade . 

Pìr.  \  T  Aga  Ermlone  leggiadra, 

V   Della  Grecia  fplendor  ,  bella 
Eroìna 

Oggi  il  Ciel  ti  deltina  (  Nnmj 

Mia  compagna,  mia  fpofa.  In  faccia  ai 

Lafcia  prima  ,  eh'  io  fveni 

L'unico  avanzo  del  T re jano  orgoglio. 

Poi  donarti  faprò  la  delira ,  e  il  Soglio  . 

(Orchediràringrata) 

(volgendojt  a  Clearte  ) 
eie.  (  Non  merita  pietà  madre  fpietata.) 

ipiano  a Firro2 

Pir.  Olà,  fovra l'Altare 

C  rivolto  ai  Ministri ,  da'  quali  vìep 
poHo full' Ara  Aftianatte'} 
La  vittima  s'adatti .  Eccomi  alfine 

lad  ErmioMe'} 
Tuo ,  benché  tardi ,  dell'  error  pentito. 

Erm> 
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frf-  Sempre  caro  mi  fei  ,fempre  gradito. 
rtr.  Che  dici  Orefte  ì 
Oref.  Tua  virtude  ammiro . 
/'/r.  C  E  pur  penfo  all'ingrata,  e  aticor 
lofpiro .  ) 

Clearte.  Il  ferro .  (  Or  che  diri  l'infida) 
r»/    /  i-  «to^/tfpra  a  Clearte  ] 

C/(f.  (  Non  menta  pietade .  ) 

Pir.  E*  ver  s'uccida. 

ICharteprefenta  il  ferro  a  Pirro,  iì 
quale  awichandoji  all'ara  ,  hat' 
to  dì  facr'tfieare  yiftìanatte  fieiuel 
voi  àeìGreco  Impero 
Deità  Tutelari  i»  olocaujf a 

Kejit  d  yifia  ìajpeme  :  in  lui  finìfca 
L  atre  difcordia ,  h  cìvìl  vendetta^ 

La  guerra  fanguinofa  

[  alza  la  deftra  per  ferire  1 

S  C  E  N  A  XII. 

Andromaca  in  fìetta ,  e  detti . 

^ndr.  T)  Irro  il  colpo  trattieni .  Iofon_. 

X    tua  fpofa 
Ptr.  Oh  qual  forprefa . 
Andr  Deh  rifparmia  il  fangue 

Dell'  innocente  pargoletto . 
Pir.  Donna , 

Vieni  forfè  a  fcljernirmi  ? 

Andr. 
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jtndr.  A  te  guidata 
Da  un*  affetto  verace 
Andromaca  farà  qaal  più  ti  piace . 
Erm.  (Cheafcoltol  ) 
FU  C  Chefiamai!  ) 
Pir.  Salvo  fi  renda 

Alla  madre  Aftianatte  • 

[  "viefs  tolto  dairAra  jéjtianatte  »  e 
condotto  ad  Andromaca  ] 
jindr*  Or  fe  t'è  grata 
La  mia  delira ,  il  mio  cor ,  falvami  it 

figlio  ^ 
E  full' Ara  tremenda 
La  tua  mano  lo  giuri ,  e  lo  prometta . 
fìl.  (Ah  eh*  io  temo) 
Oref,  (  Io  m^accingo  alla  vendetta  ) 
J^/>.  Abbia  feuiipre  il  tuo  figlio  , 

Perpetuo  afilo  nel  mio  Regno ,  sfido 
Tutti  i  nimici  fuoi  per  fua  difefa 
£  eco  il  brando ,  ecco  il  braccio  .  Io  così 
giuro  .    Sapone  la  mano  full  Ara  ] 
Brm^  (Infame^traditor,  empio,  fpergiuro) 
Pìr*  Sei  paga  ? 
Andr.  Ohgenerofo, 

Oh  magnanimo  core  • 
Erm*  (  Moftro  inumano  ) 
Ptr*  Bella,  giurami  fede, 
Andrf  Ecco  la  mano  . 

C  dà  la  de/Ira  a  Pirro  ] 
Plr.  Perdona ,  Ermione  ;  Amore 
Anche  nel  petto  degli  Eroi  trionfa , 
E  contro  i  N  umi  iftelli 

Vibra 
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Vibra  i  fuoi  dardi  ancor  .  ^ 
Erm*  Dunque  io  qui  venni 
Nuove  ingiurie  a  foflrir?  Nel  Tempi© 
ifteffo 

Air  Ara  accanto ,  e  in  faccia 
Alle  genti  adunate 
Si  deride  così  regia  donzella  ? 
Oh  vergogna ,  oh  roflTore  5 
(  Orefte  alla  vendetta  ufa  il  valore  ) 
£  piauo  rkjQÌta  ad  Orejlc  ,  e  parte  ] 

SCENA  XIII. 

Oy^P^^  Anàrornaca^  AJììanatU  ^  PìYYò  ^ 
Piìade  i  e  Olearie . 

Oref>  TT)  Trro  fìnor  foftenni        (  unitjs 
X    II  zelo .  e  la  ragion  de'  Regni 

Il  dover  d'un'  amante 

Or  mi  retta  a  compir  « 
Pir.  Come? 
Ore/.  D'Ermione 

Adoro  la  beltà  ;  finor  celai 

La  mia  fiamma  amorofa  , 

Perchè  in  Epiro  eller  dovea  tua  fpofa  % 
Fir.  E  ben,  di  che  ti  lagni 

Or,  che  Sorte  propizia  a  te  la  rende  ? 
Ore/.  Sì:  maallor,  che  TofFende 

Un  pubblico  rifiuto  ;  Orefte  amante 

Dee  foftenere  la  fua  fe  tradira , 

La  ragion  viiipefa , 

Punir  ii  torto  5  e  vendicar  TofTefa  • 

La 
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*  La  beltà  »  cheim'innàmora  , 

Che  m'accende  ,  e  che  m  alletta 
Allo  fdegno ,  alia  vendetta. 
Il  mio  cor  dettando  và .  ^ 
Tu  mi  fprezzi ,  e  non  m'afcolti  ? 

Ma  vedrai  con  tuo  roilbre  »  | 
Se  il  mio  braccio ,  e  il  mio  valore  i 
Ogni  offefa  emenderà . 

La  beltà  &c. 
iparte  colle fue guardie 2  ; 

S  C  E  N  A  XIIIL  i 

JPJlade ,  Andromaca,  AftiatiMtte,  \ 
Pirro  ,  e  Clearte..  \ 

F/V.  f  N  utili  minacce. 

Pil  1  (Il  fido  amico  \ 

Ah,  ch'io  veggo  in  periglio  ) 
eie-  Arbitro  fei 

Tufol  dell' altrui  forte, 
Pir.  All'armi,  ai  (degni 
Or  fi  detti  la  Grecia:  Ermione  frema 
S'adiri  Orette  ,  e  mi  condanni  ancora 
Il  Mondo  tutto ,  che  al  mio  bene  a  lato  , 
Sfido  Orefte,la  Grecia,il  Mondo,il  Fato.  , 
Andr.  Sì  Pirro,  del  mio  core  io  ti  io  dono.  ; 
F#r«  Deh  vieni  pur,  eh'  io  ti  precedo  al^ 
Trono .  \ 
Son  dolci  i  fofpiri  >  \ 
Miftvita  j  miobeRe»     '  \ 

SOTli 
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Son  grate  le  pene 
Sofferte  per  te . 
Non  prezzo  i  deliri  ; 
Non  temo  Torgofilioj 
T'adori  fui  Soglio 
I-a  Grecia  con  me . 
„  Son  dee: 

l  Pmecolfeguito ,  e  con  efj  PiJade, 
e.  Clearte  ] 

S  C  li  N  A   X  V. 

Andromaca ,  ^Hìanatte ,  ^  i/i 
momCharte  frettolofo. 

^ndr.  p  Efto  fola  una  volta,  einliber» 
X\.  rade 

Di  campir  quel  difegno  5 

Che  ferbo  in  cor  .  D'£rmfone  trionfai  ; 

Attianaire  falvai  :  fui  grata  a  Pirro  i 

Or  fi  penfi  à  morir  .  „  L'età  futura 
?»  In  me  trovi  un'  efempio 

Dicoftanza,  e  di  fede  s  e  pura  l'alma 
?>  V  archi  il  fiume  di  Lete , 
«  Per  riunirli  in  nodo  eterno  ,  e  forte 
M  L à  negli  Elifi  al  fuo  fedel  conforte  • 
3,  Tu  vivi ,  o  figlio  ,  il  Cielo 
5»  Ti  ferba  alia  vendetta 

"  H?J^^  P^^^'^  '  deir  Afia ,  e  deireftinto 

Mifero  Genitor. . . .  / 
eie.  Fuggir  afcondi 

Andromaca ...... 

Andr. 
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Andr.  Perchè  ?  lafciami,  oh  Dio. 

eie.  Fuggi  

Mr.  Che  fu? 

eie.  Pirro  

/indr.  Pentito  fbrfe  

C/<?-  Ah  no ,  vanne  ^  e  t'afcondi . 

\Andr^  Io  non  intendo  ,  oh  Dio,  tu  mi 
confondi  * 

\£h.  Pirro  langue  trafitto  . 

\AndT.  Ohimè  ,  che  fento 

'    Come.  . . .  Chi  ardì  ? 

Cie.  Del  Tempio 
Là  noli*  Atrio  maggior  non  giunfe  appé- 
Che  Orefte  furibondo ,  (  na. 

Delia  guardia,  real  Targìne  infranto , 
Qual  folgore  improvifo,a  un  punto  folo 
L'affali,  vibrò  il  colpo,  e  fuggi  a  volo. 

Andr.  Oh  tradimento  infame  .  E  tu  la- 
fciafti 

Il  mio  fpofo ,  il  tuo  Re  ? 
eie*  Per  fuo  comando 

Accorfi  in  tua  difefa  .  In  mezzo  a  tanto 

Tumulto*  e  duol,  tra  il  fremito  indiftinto 

Delle  commotlé  fquadre  ^  in  mezzo  al 
fangue , 

Che  ufcla  dalla  ferita 

Non  penfava  alla  fua ,  ma  alla  tua  vita  . 
Andr.  Oh  fede  ,  oh  amor  . 
eie.  Benché  languente  ,  efmorto  ; 

Vanne,  dille ,  Clearte, 

Salva  Andromaca  mia  ,  falva  il  fuo  figlio,. 

Corri  a  feltrarlo  dalle  trame  infide  ^ 

A?idf% 
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Andr*  Taci  ,  taci  non  più  ,  che  il  due! 
m'uccide  • 
Riedi^  amato  Ciearte , 
Al  foftegno  di  Pirro .  Il  figlio  invola 
Dall'  infidie  nimiche ,  a  teU  confegno. 
A  me  ben  nota  è  la  nafcofta  ria  , 
Che  dal  Tempio  conduce 
AH*  Albergo  real  :  va,  corri arrefta 
L'uccifor  del  mio  fpofo ,  e  s'ei  pur  vive 
Recagli  il  mio  cordoglio ,  il  pianto  mio. 

C/^.  (  Inutil  pianto  )  Io  t'ubbidifco - 

(  parte  con  ^fiianatte  ) 

SCENA  X  VIe 

Andromaca^ 

OH  Dio , 
Solo  quefto  mancava 
Colpo  non  preveduto 
A'  miei  cali  funefti .  Ingrati  Numi , 
£  mi  vietate  ancora 
Di  fuggir  colla  morte  i  voftri  fdegni  ? 
Hifera ,  che  farò  !  Figlio,  ì  twoi  giorni 
Più  ficuri  non  fono  :  il  Ciel  t Invola 
Ogni  difefa . . .  •  Ahi  Pirro  , 
Pirro,  deh  torna,  e  vivi . .  .Oh  qual  rimorfe 
Quar  affanno  mi  ftrugge  :  a  tanta  fede 
No  ,  più  ingrata  non  fono 
Conofco  i  pregi  tuoi  :  Pirro  perdono. 
Ma  che  I  Pirro  non  m'ode ,  e  più  non  cura 
La  mia  taf  da.  pietade  I  firmlone  altera 

Il  mie 
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Il  mio  pianto  deride.  ; 
M'^infulta  Orelle ,  e  il  caro  figlio  uccide . 
Dove  corro .  »  Ove  fon .  .  Già  fui  mio  capo 
freme  il  turbine  orrendo  ,  il  Cielo  irato 
Ogni  fcampo  mi  chiude ,  e  a  farmi  guerrjì 
Ifeono  fuor  dalle  tartaree  porte 
Straee  ^  fangue ,  terror ,  r uina ,  e  morte  * 
Già  l'ombre  dolenti 
M*ofcurano  il  giorno  • 
Già  i  fulmini  ardenti 
Mi  ftridono  intorno . 
Kon  trovo  più  fcampo  $ 
Non  poflo  fuggir . 
S'accrefceal  timore 
Più  fiero  fpavento  s 
S'accrefce  al  dolore 
Più  atroce  martir . 

Già&c.  Zpaytiì 


ff»e  ddP  Atto  Secondo  • 


C  ATTO 


SCENA  PRIMA 
Gabinetto  Reale . 

JFino  con  parte  delle  guardie  . 
e  Cìearte  . 

\  li  \^        P^««^fo "Cielo 
Ivi    "       "  kthò.  Giàfiri- 

,    X^X  trova 

in  carcere  rìRretto 

prefteiltraditor. 
Taci  {  mi  giova , 

Che  refti  dubbia  ancor  la  mìa  falvezza  . 

tiran  fofpetto  m'ingombra  . 
eie.  li  qua!  timore 

Ti  retta  ornai? 
Pir.  Dimmi;  chete,  che  dilT* 

Andromaca  ali'  annunzio 

Del  mio  periglio  ? 
eie.  In  quei  fatale  iftame 

Agitata,  econfuf» 

La  vidi  impallidire  ;  e  poiché  intefc. 

Quella,  che  tu  mofìrafti  ancor  languente 

Dolce,  e  pietofa  cura 

Perici,  per  il  fuo  figlio* 

Pianfe ,  s'intenerì . 
P/>.  Mio  fido,  io  voglio 

Sicurezza  maggior .  Temo ,  che  a  forya 

Qiiel 


ATTO  ji 

Quel  duro  core  dal  dover  coftretto , 
Mi  finga  amor,  ma  ferbi  l'odio  in  petto. 
CU.  Eccola  ,  a  noi  fen  viene . 

(  accennando  ^ndromaca^  che  vìenf  ) 
JP/r.  Opportuno  è  l'incontro,  in  te  confi- 
da: 

Efplora  i  fuoi  penfieriitogli  i  miei  dubb); 

Che  farò  qui  d  'apprello 

Di  ciò  5  che  penfa  teftimonio  io  fteffo  • 

S  C  E  N  A  IL 

Pirro  m  dì/parte  ^  Andromaca  affannata  ^ 
€  Cìearte  . 

Anàr^t^  Learte ,  mi  confola: 

11  mio  fpofo  dov*è  ?  refpira  ? 
vive  * 
Sicuro  da  ogni  frode  ì 
CU*  E  come  in  feno 
Improvvifa  ti  nafce 

Tanta  pietade  ?  Andromaca  perdona  ; 
Ancor  ti  leggo  in  volto 
L'odio^  che  ferbi  nelF  interno  accolto 
Andr.  T'inganni;  orma  non  refta 
Dello  fdegno  primiero;  o  vìvo,  o  eftint^ 
Cerco  Pirro ,  Tadoro  ,  e  Pirro  ha  vinto  » 
p/^.  E  d'Ettore  la  fede 

Più  non  rammenti  ? 
Andr.  locredea,  che  la  Grecia 
Non  avertè  un  Eroefìmilea  lui , 
Ma  in  Pirro  fcorgo  tutti  i  pregi  fui  • 

C  2  Cìt. 


5«      ^       T  E  R  Z  O  . 

C7(?.  Nè temi,  che fJegnata 
L'ombra  del  tuo  conforte 
T^accufid'infedei? 

jindr.  Con  torvo  cig|io 
Piiinoniii'apparv^ual  folea ,  Hmmag» 
Del  caro  fpofo  ;  ma  placata  ^  e  lieta 
Ne*  miei  Tonni  iiterrotti  io  la  mirai  • 
Cedi  5  %m  diffe  ^^mai , 
Cedi  aldeftino  /  e in  Pirro 
Ama  il  tuo  difenfore , 
Il  tuo  fpofo  5  il  tuo  Re  .  Virtù  sì  bella 
L'alme  più  fchive  alletta  ,  ed  innamora, 
E  placai  fdegnide*  nimici  ancora. 

CU^  Dunque  .  • . . 

Andr.  Pirro  fol  bramo*  Ah  non  tacermi 

Il  fuo  deftino  :  vire 

li  mio  fpofo  adorato  ? 
Tir.  Sì:  vive  air  amor  tuo,vive  al  tuo  lata 
[  amkìnandofi  ad^ndr^maca  1 , 
^ndr.  Oh  forte. 

PÌT.  Intefi  5  o  bella .  | 
Quando  Andromaca  ancora 
Tai  fenfi  di  pietà  per  me  riferba  \ 
Più  mortale  non  è  la  piaga  acerba  * 

Andr^  Ah  Pirro  5  e  chipotèa 

Refiftere  al  dolor?  ! 

Tir.  Lieve  fu  il  colpo  : 
M^'hanno  ferbato  i  Numi 
Al  tuo  amor ,  al  tuo  figlio,  alla  vendetta 
Oggi  Orefte  morrà .  Vanne ,  o  Cieartcì 
Attendi  alla  cuftodia 
Del  traditojce ,  e  d' Aftianutte.  al  fianco.  : 


ATTO  n 
Piitde  il  valorofo 
^   Vegli  a  fottrarlo  da  ogni  inganno  afcqfoi 
eie.    Il  tuo  voler  fovrano 

Efeguirò  fedele  :  ^ 
Un  traditor  crudele  ' 
Punito  refterà. 
Preme  d'intorno  al  Soglio 
1»  'altrui  furore  infano  . 
Come  ad  urtar  lo  fcoglit 
L'onda  fremendo  va. 

11  tuo&o  (parte} 

S  G  E  N  A  IIL 

Ermìone  ,  Andromaca ,  e  Pirro  • 

Erm.  C  Ignore  ,  io  qui  non  venni 

k)  Gli  oltraggi  a  rammentar,  che 
in  faccia  a  i  Numi, 
All'Ara,  ai  Sacerdoti,  e  in  mezzo  aì 

Tempio , 
1  de*  Popoli  a  fronte  io  già  fofferfi  5 
Sol  d'Orefìe  lavica 
Vengo  a  c^hiederti  In  do«o  : 
E  lofFefa  ,  e  il  roffbr  pongo  in  oblio  , 
QuaMdo  Orette  compenfi  il  danno  mio 
Fìr^  Coi  tradimento  infame  • 
Tu  ancor  perdetti  il  dritto 
Di  lagnarti  dime. 
Erm.  Merta  perdono 

Un  trafporto  d'amor» 
Pìr,  In  campo  aperto 

C  ?  Dovea 


14  T  IKZ  O. 

Dovea  sfidarmi ,  e  non  da  vik ,  e  infano 
Aflalir  mi  dovea  > 
Se  Orefte  il  torto  vendicar  volea  . 
No ,  non  merta  pietà  :  qualunque  fcufa 
Più  aggrava  il  fallo  ,  e  il  tradimento  ac- 
cttfa .  (parte  colle  guardie  ) 

SCENA  IIIL 

Andromaca ,  ed  Ermìof^e . 

Brm^   A  Ndrooiaca  ,  tu  puoi  falvarmi 
fX  Orefte, 
Un  alma  generofa 
Nel  piè  felice  flato 

Gode  di  follevare  un  fvemurato . 
yhdr*  Oh  quanto  è  mai  diverfo 
Il  confjglio  dall'  opra .  Io  non  $o ,  come 
Così  Ermione  lavelli  ; 
Quando  in  uguale  evento , 
Koncurò  folle  var  Taltrui  tormento . 

i  parte  ^ 

S  C  E  N  A  V. 

Ermìùne . 

I N  preda  al  mio  cordoglio 
Sconfolata  m'aggiro  • 
Prego  in  vano  >  e  fofpiro .  Irato  ,  e  fiero 
Pirro  non  m'ode  .  Andromaca  mi  fprezxa. 
Kon  ritrovo  pietà  •  Piiade  folo 

Nel 


ATTO  ss 

Nel  petto  mio  movo  coraggio  infonde  ì 

Ma  poi  nii  tace ,  e  afconde  , 

Come  penfa  falvar  PamicaOrefle  • 

Cieli  ♦  che  ^nai  farà  I  Chi  mi  confola! 

Chi  mi  fpaventa  !  E  intanto 

Ondeggia  l'ahiia  ^  e  il  core 

¥ra  !a  dubbia  fperanza ,  e  il  van  timore  * 

fra  due  contrari  affetti 
Ho  l'alma  sbigottita  5 
L'uno  a  fperar  m'invita  > 
L'altro  mi  fa  tremar  • 

Così  fra  Tonde  algenti  ° 
Sórgono  oppofii  venti  ; 
L'uno  conduce  al  porto  » 
L'altro  rifpinge  al  mar . 

*  fra  due  &c.      ipartc  ) 

SCENA  VL, 
Atrio  di  Carcere. 

OreFfti  Piìade  ,  e  parte  delle  guardie 
di  Pirro. 

Pìl  C  I  ritiri  ciafcun  :  Orefle  amico  • 
v3  .    C  partofìo  le  grrardit  ) 

Oref.  Che  miro  !  In  quello  luogo 

A  che  pe  venghi  ? 
Pìl  Perfalvarti . 
Oref.  Come? 

Pil  Non  più  ,  eh'  ogni  dimor* 

C  4  Può 


Sfi  T  E  R  Z  O . 

Può  il  difegno  turbar  .  Taci  :  m'afcolta 
[  guardando  tra  le  fcene  J 
So,  che  fra  quefti  orrori 
Un  fotterraneo  calle  fi  nafconde  t 
In  foli t arie  fponde 
Termina  al  mar  vicino» 
Dove  un  nocchier  fedele 
Tien  pronte  al  tuo  venir  le  amiche  vele  • 
Orsù  cerchiamo  a  gara 
L'ignoto  ingretìb  • . . .  Ohimè ,  chi  vicn  ? 
Ore/.  ChefiaJ 

s  e  E  N  A  VII. 

JPììade.^  Ore/le ,  e  Clearte 

eie.  T)  IJade,  il  Re  desia ,  che  il  tuo  va- 
X  lore, 
E  la  tua  fedeltà  renda  ficuro  (fìancos 
D*ogni  infulto  Aftianatte  .  Or  va  al  fuo 
Mentr'  io  per  real  cenno 
Dìverfa  cura  ad  efeguir  m'apprefto . 
Oref.  (Fato crudeli  ) 
Fi}^  (  Che  nuovo  colpo  è  quello  •  ) 

Del  pargoletto  inerme         [  a  de* 
Io  farò  fempre  a'  lato  . 
Contro  il  tuo  avverfo  fato  [,ad  Oref^ 
Sempre  pugnar  faprò . 
Così  al  mio  Re  la  fede 
Sempre  farà  Tifteffa , 
1  air  amicizia  opprelfa 
Così  fedel  farò . 

Del  iScc  iparte  ) 

SCE- 


ATTO 


SCENA  Vili* 
OreJfe^eCìearte^ 

eie.  lp\    carcere  o  Miniftri  > 
I  J  Rinovate  gelofi 


La  cuftodia  del  reo  :  non  fi  permetta 
A  Teruno  Tingreffo  ;  e  fra  ritorte 
Attenda  il  traditor  condegna  morte 


Uando  il  fato  congiura 
Alla  morte  d'un  niifero  ^  fi  perde 


Ogni  cura ,  e  penfiero , 
Non  v'è  fcampo  a  fuggir  ,  non  v'è  fentierfey 
La  pietà  dell'  amico  in  van  s^accinfe    ^  - 
A  liberarmi ,  e  in  vano  '  * 

Mi  dà  fperanza  5  e  mi  conforta  ilfeno  * 
Deh  fi  affrettino  al  meno 
L'ore  del  tuio  morir  :  fe  reo  fon  io 
Solo  per  ridol  mio ,  pe  '1  mio  teforo  5 
Deh  s'affrettino  pur:  contento  io  moro  * 
Ah  fe  per  Tld  ol  mio 


(  tormno  le  guardie  J 


ipmteì 


S  C  E  N  A  Vini» 

Orejìe  • 


Contento  io  vado  a  morte^, 
Almen  poteifi  ,  oh  Dio  > 
Vederla  j  e  poi  morir  ^ 


C  5 


St  TBR2  0. 

Della  tiranna  Sorte 
Lagnarmi  io  non  faprei , 
B  pago  allor  farei 
Del  fiero  mio  uurtlr . 

Ah  fe  &c. 
(parte  coi/e  guardie  ) 

S  C  E  N  A  X- 
Camera  nella  Reggia  dì  Pirro  • 

ééfindromaca  c^n  j^^ìanatte  ^ 
t  poi  Filade . 

^àt^  *T  7Iem\  o  caro,  al  mìofianco* 
V    Io  non  fognale 

Infolito  timor  gelido  fcorre 

Per  entro  alle  mie  vene  • 

Avvicinati  ^  o  Figlio, 
p  Ah  pre  vede  ii  mio  cor  qualche  perìglio . 

Tikcte  5  €  dove  in  fretta  • 

£  efce  Filade  fremìof^  ] 
ril  Ah  mia  Sovrana, 

Par  3  che  In  inmulto  ancora 

Sia  la  Città.  Sappi ,  che  al  reo  non  manct 

ÌTurba  d  amici  nella  Regj^ia  ìlleiìa; 

On  ie  me  per  ftod^ 

l>el fanciullo  Afllaiìatte  il  Re  ddìina . 

lafcìa ....    [  i^uoìtogìi^rk  Aftiamtteì 
^ndr.  Non  farà  mai  . 
Lafcia  o  P.eglna  * 


ATTO  5* 

pii  Cosi  comanda 

Pirro  :  non  dubitar  . 
^udr.  Come?  S'è  vero. 
Che  nella  Reggia  bolle 
Qualche  tumulto  ancor ,  e  chi  può  mai 
Meglio  guardar  la  prole 
D'una  madre  gelofa? 
Pil.  Il  braccio  imbelle 
Non  potrla  opporfi  a  un  traditor  rubelie. 
[  torrja  per  prendere  AJlianatte  ] 
yìndr.    Non  lo  fperare  .  lo  voglÌQ 

Aftianatte  al  mio  fianco  .  ^ 
Pii  Olàfoldati:      [  efcom  k guardie  J 
Qiiel  fanciullo  rapite  , 
E  in  quelH  cenni  miei  Pirro  ubbidite  5 
[  vien  tolto  ad  Andromaca  Ajììanane  ] 
Andr.  Qtiaruafidìefonquefte  l  ^ 
PiU  (  Io  fono  in  porto:  ecco  falvato  Orette) 
(  parte  con  Afùanatu ,  €  h  guardk  ) 

SCENA  XI. 

Andromaca ,  hdi  Charti  • 

^ndr^  T  N  che  abiiTo  io  ritorno 

X  Di  fmanie^  e  di  fofpetti .  Ah  « 
che  dovea 
Pirro  co'  labbri  fuoi  dirmi  qual  frode  ^ 
Qiiar  infidia  s*afconde,lo  fon  ccnfufa .  -  • 
Ma  che  penfo  1  fi  corra 
Dallo  fpofo  crudel . . .  •        iw  atto  di 
Partire  è  trattenuta  da  Ckarte  ) 
^  G  é  ae. 


TERZO. 

l€h^  Dove,  o  Regina? 

Aiìianatte  dov'è  ? 
\  Pilade  armato 

l|     Per  comando  di  Pirro 

Dal  mio  fianco  il  rapì  . 
€ìe.  Che  afcolto  ! 
.  ^ndr.  Ah  dimmi  5 

Dimmi  fido  Clearte  ^ 

Forfè  tradita  io  fon? 
eie.  Gelo,  ftupifco 

Ne!  penfar  ciò ,  eh"  io  vidi ,  e  ciò ,  che 
avvenne. 

Verfo  le  Greche  antenne 

Vidi  Ermione  fuggir ,  e  vidi  ancora , 

Cn  era  a  feguirla  intenta 

Pilade  col  tuo  figlio . 
jìndr^  Ohimè  ,  che  fento  l 

Non  fu  cenno  di  Pirro  ? 
€lle.  E' ver:  commife 
,  A  Pilade  la  cura 

Del  fanciullo  real  • . . 
^Indv.  Dunque  tradita- 
Delio  fpofo  fon'  io  ! 
Cìc^  M'ingombra  lo  ftupor. 
Anàr.  M'opprime  il  duolo  . 
eie*  Lo  ftrano  evento  ad  efplorar  meru 
volo  ^ 


SCE- 


ATT  O 


s  e  E  N  A  XIL 

Andromaca  >  e  poi  Pirro  • 

IO  ti  fieguo .  • .  *  Ma  dove . . .  .Al  reo  na- 
viglio 

Volgerò  il  piede  !  Ali,  che  le  gonfie  vek 
Agitate  da*  venti  al  Grec©  fuolo 
forfè  portano  già  per  l'onda  amarai 
La  tenera  di  ine  parte  più  cara  . 
Da  Pirro  correrò  !'  Ma  fe  il  tiranno 
E'  il  Fabro  del  mio  mal  5  come  pofsMo 
Il  foccorfo fperarne  . .  .Ah^che  mi  perdo 
Fra  contrari  voleri .  Orsù  ,  che  penfo  ì 
L'ultimo  sfogo  almeno 

.  VAbbfa  n  mio  cor .  Sulle  dolenti  fponde 
Si  vada  a  lagrimar .  Forfè  pietoG 
De'  ipelti  pianti ,  e  de'  materni  gridi 
S'udranno  intorno  rifuonare  i  lidi . 
{  vuol  partire  ^  mas^arrejh  in  atto  di 
veder  Pirro  che  le  viene  incontro  ), 
Ma ,  oh  Dio  ,  Pirro  s'avanza  ! 
Vienecon  lieto  ciglio 

'    Senza  l'anima  mia ,  fenzail  mio  figlio  • 

Pir\  Spofa,  qual  nova  mai 

Fofcanuhe  diduol  turba  1  tuolrai  ? 

yìndx*  Fuggi ,  barbaro  moftro ,  [glia' 
Fuggi  dagH  occhj  miei .  Senza  il  miofi» 
Ingrato  hai  cor  di  comparirmi  innante  1 
Dove  fono  le  tante 

Promefle  >  e  giuramenti  ì  E  perchè  mai 


62  TERZO. 

Mi  tradifti  cosi  ?  Spofo crudele , 
Aftianatte dov'è  ?  Ma  parlo  invano. 
L'empio  finge  ftupor,  m'afcolta  ,e  tace . 
Perchè  cosi  ti  piace , 

Crudel ,  di  tormentarmi  : 
Percliè  così  lafciarmi , 
Vittima  abandonata  • 
Cieli  !  Chi  vide  mai 
Dì  me  più  fvencurata  ^ 
Moflro  peggiordi  te. 
Ma  mi  querelo  invano  ; 
Che  Tempio  fi  confonde  ^ 
M'afcolta  ,  e  non  rifponde 
Finge  ftupor  con  me  . 
Perche  &c. 

]^partc  agitata  2 

S  C  i  N  A  Xllh 

He  vidi  !  Che  afcoltai  !  La  fpofa  è 

^  quella  ! 
Quella  è  Andromaca*  Ed  io 
Son  Pirro  il  fuo  conforie  J  I  fieri  accenti  : 
I  rimproveri  ingiulli  : 
Furon  contro  di  me  J  Dirmi  fpietato  1 
Chiedermi  il  figlio  !  Forfennata  ^  e  ftolca 
Fuggir  dagli  occh j  miei  l 
Oh  rimproveri  :  oh  vilìa  :  oh  incontro:  oh 

Dei- 

Come  in  orrida  fcena 

Si 


ATTO  6j 

Si  cangia  il  mìo  gioir .  Come  in  un  punto 
Da  un'  eftrenio  piacer  trabocca  Talnia 

In  un  mar  di  cordoglio  Ohimè,divenne 

L'alta  Reggia  d'Epiro  infame  albergo 
D'orridie  lìa-ie  • . . .  Al  talamo  d'intorno  » 
Ahi ,  che  forfè  s'aggira 
I/ombra  nemica  d'Ettore  fdegnofo 
A  turbar  le  mie  nozze ,  e  il  mio  ripofo . 
Giace  il  paftor  (ìcuro 

In  luogo  deWarìa  Giace  il  Paftor  fìcii-»' 
ro  D  come  a  car.ùi^Ji canta 
la  fegucnte . 

Con  fofco  irato  ciglio 

Ettore  mi  minaccia  • 

La  morte ,  oh  Dio ,  del  figlio 

La  fpofa  mi  rinfaccia  » 

Ed  il  furor  mi  guida 

L»offefe  a  vendicar© 
La  mia  virtù  mi  fgrida  i 

Sondai  timore  oppreffot 

E  in  dubbio  di  me  fteff© 

Comincio  a  delirar. 
Con  fgfce 

JBL.        V-^CitU  Ilici  lilC  lc441CJUi4vr  3 

Quando  in  prigione  ofcura  ^ 
Attende  Orbite  la  fatai  fciagura  ? 
FH^  Psincipeii*^  fe  il  Cielo 


H  TERZO. 

Seconda  il  mio  penfier ,  più  che  non  cre« 

Udì  farà  al  tuo  amor  quella  rapina  . 

Ma  t'affretta  alle  navi,  alla  marina. 
(  s'ìncaminam  Ermìone  ,  e  Pilade  con 
Afltanatte  verfo  il  mare ,  ed  appena 
(^fcefifuìla  na^e  giungano  fremlofi 
Pirro  ,  e  Clearte  ) 

S  C  E  N  A  XV. 

Andromaca  ,  Pirro ,  e  Clearte  con  fpada 
nuda ,  guardie ,  e  detti . 

Fir*  \  T  lenì ,  o  Spofa,  e  vedrai 

V    S'io  ti  manco  di  fe .  Clearte  alF 
armi . 

C     infteme  con  Clearte  verfo  la  navey 
Pil  Olà  :  le  più  t'avanzi  y 
Se  t'avvicini  al  legno 
11  fanciullo  fvenato  al  mar  confegno . 

{/nudando  la  fpada  ) 
^ndr.  T'arrefta,  oh  Dio,  t'arrelta. 

Cé  Pirro) 

Eccola  fpofa  tua 

Supplice ,  e  timorofa  a  te  rivolta. 
Piera  del  figlio  mio  . 
Pil  Pirro  m'afcolta . 
Dell'amico  il  periglio 
M'induiie  per  fai  vario 
OitePta  ìmprefa  a  tentar  ♦  Se  il  prigio- 


ATTO 

Or  tirendeffi ,  tutto 
Nel  mezzo  perderei  dell'  opra  il  frutto. 
Dunque ,  fe  vuoi ,  che  viva 
Della  tua  fpofa  il  figlio  .  Orette  ancora 
Viver  dovrà  :  fe  poi 
,  Ridurraffiraaiico  all'ore  eftreme . 

Penfaci,  o  Pirro  ,  moriranno  infieme^ 
^ir.  Perfido,  aqueftafpada 
La  pena  pagherai  del  tuo  ardimento  • 
(  accojiandoji  alla  nave  ) 
Pììr  Minacce  non  pavento , 
fermati,  o ch'io ruccido , 

ialzalafpadafopra  j4Jlìanatt€"i 
4nàT*  Ah  no ,  fe  mai 

Ebbe  forza  il  mio  pianto ,  il  mio  dolore, 
I  Caro  (pofo ,  al  mio  amore 
Dona  le  tue  vendette . 

[  t'inginocchia  a  piedi èi  Pirro  3 
P/r.  Ah  forgi,  o bella, 

\,  forge  Andromaca  3 
E  come  !  Vuoi,  chiolafci 
L'ingiuria  invendicata  :  allor  fui  Trono 
i  Sederei  con  roffbr .  Qualche  compenfo . 
j  Una  vittima  almen 
!  Vuole  d'un  Re,  la  Maeftadeoffefa. 
Mi  fi  conriiica  Orette  . 
(  ri'yplto  alle  guardie ,  una  delle  quaU 
parte  ^ 


T  E  R  2 


SCENA  ULTIMA- 

Orc/td ,  i  detti . 

Pil  PS'iotrovaffi 

jLL  Qliefta ,  che  tu  richiedi 
Vittima  al  tuo  furor,  fenzache  il  fangué 
Si  verh  d^Aftianatte ,  e  deiramico  , 
Sarìa  pago  il  tuo  fdegno  ?  Ji 
Pir.  Quando  ciò  fìa,  la  regia  fedeimpc* 
gno. 

FU  Pirro ,  la  Grecia  ,  il  Mondo  , 

Veggan  quanto  in  me  puote  j 
11  facro  d'amicizia  alto  legame . 
Sappian  pur  ^  che  fe  quefto  ^ 
Infedele  mi  refe  al  mio  Sovrano  9  \ 
Ora  mi  dà  coraggio 

Per  emendar  Pinfedeltade  ancora  *  ' 
ifcende  dalia  nave ,  efeco  AJìiamtte^ 
ed  Epnhne ,  e  getta  la  fpada  a  f  it^  j 
dì  di  Pirro  3 
Io  la  vittima  fon .  Pilade  mora  . 
Pir.  Oh  virtude  .i 
eie.  Oh  valor. 
Oref.  Oh  fido  amico  • 
f$r.  A  Si  nobil  cimento  io  non  refifto* 
SifciolgaOrefte,  einfieme  j 

(  /  toigom  le  catene  ad  Ore/le  } 
Coiramico ,  e  l'amante 
Libero  torni  alle  paterne  arene  ; 
lì  fa  noto  alla  Grecia  s 

Come  i 


ATTO  TERZO.  €7 

Come  per  mio  trionfo ,  e  per  mia  gloria^, 
Amore ,  ed  Amicizia  ebber  vittoria  * 


C  O  R  O- 

più  bella  negli  Eroi 
Ogni  virtù  li  rende. 
Se  in  faccia  a  lei  rifpleude 
Un'  emula  virtù . 

Sciolta  dagli  error  fuoi 
L'anima  s'avvalora , 
Trionfa ,  e  fdegna  allora^ 
L'antica  fervitù . 


Il  FINE. 


(I 


